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  Premessa


  In un momento come questo in cui la caccia al massone si fa sempre più esasperante può essere utile mostrare quanto sia infondato un processo che confonda uomini e idee. Ma soprattutto quanto sia importante conoscere i termini e il campo incriminato.


  Questo libro può rappresentare un valido aiuto per coloro che intendano capire la Massoneria, senza pregiudizi.


  A partire dagli antichi Misteri sono messi in luce i fondamenti di tutto il pensiero massonico. Inoltre sono presentati, senza alcun velo, tutti i Riti e le parole di passo.


  Nessuno, partendo da questi presupposti, potrà mai commettere un reato. Ma se è vero che uomini che appartengono (o sono appartenuti) alla Massoneria hanno commesso delitti e reati di ogni genere, non potrà mai dipendere dall’idea stessa che hanno abbracciato.


  Analogamente, è stato possibile che seguaci di una religione d’Amore abbiano squartato e ucciso. Ma la Chiesa non può essere certamente ritenuta colpevole delle nefandezze di suoi ministri. Simonia, concubinaggio, menzogna appartengono agli uomini che hanno infangato la loro fede, non all’idea stessa.


  Il pensiero del Grande Vecchio eccita i cultori della dietrologia universale e li spinge a fantasticare un Impero Geriatrico fondato sull’annientamento del mondo. Un Grande Vecchio si aggira tra le stragi eversive, tra le mafie e le camorre, tra arabi ed ebrei, la CIA, Ustica, Bologna, la D.C. Un Grande Vecchio si nasconde tra le massonerie e le sette paraspirituali. Ma come in ogni bambola russa dietro il Vecchio si nasconde un altro Vecchio all’infinito. E forse dietro tutti il Grande Architetto dell’Universo!


  Colpevoli di tutti i complotti possibili, i massoni dai loro templi tirano le fila di ogni intrigo. Nascosti dietro simboli segreti e arcane parole di passo, mattone su mattone, costruiscono stanze di potere occulto.


  In ogni Loggia si nasconde una Loggia coperta, le cui cifre si perdono all’infinito. P all’ennesima potenza!


  La cultura del complotto è sempre vissuta di Brigate Rosse, anarchici, fascisti, massoni, talpe, ebrei, mafiosi, corvi... E spesso ha giocato sull’ambiguità delle situazioni per nascondere le sue vere colpe. La Storia non cambia mai: dal tempo dei Baccanali a quello delle Catacombe, dai martiri pagani alle streghe e ai moriscos. I colpevoli pagano sempre il fio della loro diversità. E se hanno patito la croce si vendicano col rogo, se hanno subito la deportazione si vendicano a loro volta deportando, se hanno patito il lager impongono il gulag.


  D’altra parte, le accuse alla Massoneria sono contemporanee alla sua nascita. Non è stata forse la Massoneria ad architettare la Rivoluzione Francese? Una macchinazione dei sofisti dellsempietà e di quelli della politica! Non è stata forse la Massoneria ad architettare la Rivoluzione Americana? Dio e Re scacciati dal massone Benjamin Franklin! Non è stato forse il Risorgimento una congiura massonica? Solo il Fascismo sconfisse, per lo meno apparentemente, le forze demo-pluto-giudaico-massoniche. Nel 1927 le Logge furono chiuse e il Gran Maestro Torrigiani fu inviato al confino. Ora, in questo momento di confusione generale la Massoneria è ritornata nell’occhio del ciclone e si prepara a subire una nuova, ma non meno terribile, inquisizione proprio da parte di uno Stato che si definisce democratico.


  Il potere temporale si affoga il diritto delldautorità spirituale.


  Ma non è certo una novità. La Chiesa ci ha già abituati a questo antico dilemma, anche se in termini opposti. Nessuno ha più diritto a radunarsi per pregare Dei diversi, non inclusi nella religio licità dello Stato. Non viene ammesso alcun rituale che non rientri nell’ortodossia. Nessuna concezione del mondo diversa da quella ufficiale.


  Eppure viviamo in un paese libero che si fa vanto di avere sconfitto il Fascismo, la peggiore delle dittature possibili.


  Ma neanche sotto il Fascismo vigevano leggi di polizia altrettanto potenti. Per poter operare contro la delinquenza si è dovuto trasformare il cittadino stesso in un potenziale delinquente alla mercè di qualsiasi pubblico ufficiale che supponga l’esistenza di qualche reato.


  Le leggi contro il terrorismo e contro la Mafia in realtà permettono anche qualsiasi abuso contro cittadini indifesi. Si deve solo sperare in giudici onesti, che tengano nel debito conto le testimonianze, frutto non della delazione prezzolata ma della Verità.


  Durante l’Inquisizione Spagnola l’inquisito aveva una garanzia che non esiste più nella nostra moderna legislazione: quella di conoscere il nome del suo accusatore. Non esisteva il segreto istruttorio. Inoltre ciascun testimone rischiava personalmente per ciò che andava affermando. Il giudice, poi, se non l’avesse ritenuto attendibile, poteva minacciarlo di tortura. Non solo, poteva costringerlo a confessare come se lui stesso fosse l’inquisito.


  Ora invece è sufficiente che qualsiasi pentito lanci le sue accuse, vere o infondate che siano, per coinvolgere chiunque e trascinarlo, anche se per poco, nelle mani della Giustizia. Ma potrà mai esistere uno Stato giusto? O è esistito solo nella fantasia di Platone?


  Uno Stato retto da filosofi è sicuramente un sogno irrealizzabile.


  E forse questo è stato il sogno massonico.


  Toglieteci pure la libertà ma almeno lasciateci sognare!


  



  Genova, Ottobre 1992


  Corax


  Prefazione


  Non posso pretendere e non pretendo che questo mio libro risponda alle aspettative e forse alle speranze dei Massoni Italiani. Il desiderio di conoscere tutto ciò che gli eruditi nelle cose massoniche pensarono e scrissero intorno alla controversa questione delle origini del nostro Instituto, intorno ai Riti od Ordinamenti o Sistemi coi quali, nelle varie parti del mondo, preferì di svolgere la sua opera di educazione, di redenzione e di civiltà, intorno ai grandi avvenimenti storici che da esso furono preparati, o nei quali si mescolò per svilupparli, per contenerli, per volgerli alle sue altissime umane e patriottiche finalità, è nutrito, accarezzata da troppo tempo, specialmente in Italia, e reso troppo intenso dalla necessità e dall’attesa, perché al primo tentativo di soddisfarlo possa arridere felice e pieno il successo. Le forze di un uomo solo, per quanto animato dalla fede più ardente, dalla più decisa volontà di far bene, per quanto consapevole delle enormi difficoltà di un lavoro di questa natura, per quanto pieno di coraggio e di ardire dinanzi all’arduo compito di superarle, non possono bastare all’ impresa. Il mio Libro del Massone Italiano non sarà quindi, anzi non è, senza molte imperfezioni e senza molte lacune : pur non mi abbandona la speranza che esso valga a dirozzare, come diciamo noi nel nostro linguaggio simbolico, la pietra grezza, a porre in mano ad altri il gomitolo di Arianna per avventurarsi, senza tema di perdervisi, negli intricati meandri del Laberinto, a dare ai Massoni quel tanto di luce per cui possano scorgere e prendere la via maestra che faccia capo a più profonde e più complete investigazioni, a più sicure e più precise notizie intorno alle origini, ai sistemi ed alla storia dell’Ordine.


  Che io sappia, da quando, nel 1860, col risorgimento Nazionale, si fondarono o si ricostituirono, in Italia, le prime Loggia, nulla fu scritto, tranne alcuni opuscoli, poverissimi di contenuto e di forma, che intendesse esclusivamente a determinare l’epoca e il modo della formazione del nostro Istituto, così come oggi noi lo intendiamo; che si proponesse di rintracciare e lumeggiare le sue propagini nell’antiche Istituzioni iniziatorie, nelle Società costruttrici, del pari antichissime; che si volgesse a scuoprire gli anelli di congiunzione tra quelle e queste, e come, per opera di pensatori più vicini ai tempi nostri, quegli anelli effettivamente si riunissero e si rinsaldassero, cotalchè, da un felice connubio delle dottrine e dei riti iniziatori nelle età vetustissime, coi simboli delle antiche Società costruttrici, derivasse e si diffondesse rapidamente nel mondo la moderna Massoneria. Che io sappia, nessuno da noi imprese ad investigare le ragioni storiche, filosofiche ed etiche dei Riti o Sistemi che, dopo la formazione, nel 1717, della prima Gran Loggia Massonica in Inghilterra, comparvero e prevalsero nei diversi paesi nessuno si curò di indagare se quei Riti o Sistemi uscissero dalla ferace fantasia di spiriti allucinati e cupidi di predominio, od avessero loro ragion d’essere, fondamento e sostanza nelle dottrine stesse del Sodalizio, nella necessità di conservarle incontaminate, di diffonderle, nel loro intiero e genuino carattere, nella loro originaria efficace semplicità, pel magistero, per l’apostolato e per l’opera di uomini più a lungo versati nelle cose massoniche, più esperimentati, più illuminati, più fidi. Che io sappia, meno qualche parziale tentativo, che, a ragione od a torto, rimase sterile e quasi ignorato, in Italia non apparve alcun libro che narrasse le vicende storiche della universale Massoneria, sia pur dopo che essa si riformò in Inghilterra ed assunse quel contenuto e quella veste che ancora conserva, carattere distintivo, titolo di onore e di nobiltà; che specialmente si studiasse di lumeggiarne l’opera nella patria nostra per determinare se, come e fino a qual segno, la Massoneria, chiuso il pe riodo Napoleonico, animasse e quasi empisse del suo spirito e con l’azione degli uomini suoi agi tasse e rinfiammasse le sette politiche, le quali, con quasi un mezzo secolo di cospirazioni, di martiri, di lotte accanite e fierissime, prepararono e resero inevitabile il risorgimento italiano, e sospinsero e condussero le nuove sorti italiche e l’ idea redentrice che racchiudevano, dall’onta dei patiboli, come disse il nostro Carducci, alla luce ed ai trionfi del Campidoglio.


  Incoraggiato da molti ed autorevoli amici e Fratelli, sospinto dal desiderio di offrir qualche pascolo alla bramosia di sapere che ogni giorno di più si veniva manifestando e si intensificava nelle Loggie italiane e specialmente nei nuovi iniziati, convinto che non avrei fatto cosa del tutto inutile per la istruzione ed educazione massonica, dopo lunghe titubanze e non senza profonda trepida zione, mi accinsi io, perché i migliori di me o non ci pensavano o non potevano, all’arduo lavoro. In Italia, come ho già detto, mancavano gli istrumenti, le fonti per uno studio di siffatta natura : raccolsi quel poco che esisteva fra noi : molto potei procurarmi dall’estero, e dopo tre anni di ricerche, di studii e di critica, raccolte le vele, dettai questo mio povero libro che offro ai Fratelli, ai compagni di lotta e di fede, come testimonianza e pegno del mio grandissimo amore per essi e per l’Ordine.


  Quando intravidi nella mia mente lo scheletro del lavoro, pensai che un mezzo migliaio di pagine potesse bastare a vestirlo di nervi e di carne, così da poter correre sano, forte, agile, le vie difficili della vita ; ma la materia cresceva di continuo accumulandosi; le cinquecento pagine non potevano contenerla, ed uno sforzo di condensazione avrebbe deturpato le linee, sciupato ed ingoffito il disegno : era imprescindibile raddoppiare : dopo lunghi ondeggiamenti mi fermai nel concetto di dividere il lavoro in due volumi, trattando nel primo delle Origini e dei Riti, nel secondo della Storia del nostro Istituto. Sarà bene, sarà male, pei lettori e per me ? non lo so : so che era necessario e l’ho fatto.


  Per quella parte che si riferisce alla dottrina, agli ordinamenti, alle cerimonie delle antichissime istituzioni sacerdotali, largamente attinsi al Mondo Segreto, opera un po’ fantasiosa, ma erudita e profonda di Giovanni De Castro : per le ricerche intorno alle origini, alle decomposizioni e trasformazioni dei numerosi Riti o Sistemi massonici, mi giovai specialmente degli scritti storici critici e filosofici del Ragon, del Clavel, del Daruty, del Mackey, dell’Oliver, del Couchos, del Cassard, che lasciarono tesori di studi, di critica di erudizione e di documenti : per la storia nei paesi esteri ebbi ricorso ai due grossi volumi del Findel, diligentissimo e coscenzioso, come quasi tutti gli scrittori della Germania, quantunque noli di rado soverchiamente invaghito della sua tesi e qualche volta perciò partigiano : per la storia in Italia dai tempi Napoleonici all’ alba del risorgimento, mi dette lume ed aiuto, con le recenti pubblicazioni dello Spadoni e del Luzio, il libro magistrale del Dito sulla Setta dei Carbonari per quella dal 1860 alla elezione di Ernesto Nathan a Gran Maestro, mi valsi dei documenti che si conservano negli archivi del Grande Oriente d’Italia, ma assai più dei ricordi miei personali che ancora mi stanno vivi e lucidi nella mente, richiamando tempi e fatti dei quali, fin dalla prima mia gioventù, io ebbi la fortuna di essere testimone oculare, partecipe assiduo, non ultimo attore.


  Con l’anno nel quale Adriano Lemmi discese dal Seggio di Gran Maestro, si chiude il mio libro : dei due Preclari Uomini che gli succedettero nel governo dell’Ordine, altri scriverà: allora potrà esser messa in luce la energica opera che, giovandosi dell’impulso disciplinato già impresso all’ Istituzione, ne estese e ne consolidò la compagine ; che dette alla Massoneria, derivandola dalle sue stesse concezioni filosofiche ed etiche, nuova e più gagliarda ragion d’essere, assegnandole, nel mondo dei vivi, quel posto di combattimento che dovrà mantenere e che manterrà, contro la reazione ed il privilegio, per la libertà, la civiltà e la giustizia. Inspirato da intenso e sincero desiderio di bene, concepito per un connubio ardentissimo d’amore e di speranza, scritto interrottamente, a sbalzi, corretto, ampliato, in mezzo alla febbre di altri urgenti e gravi lavori, forse più utili alla Istituzione, rubando, come e quando potessi, brevi ore al riposo ed al sonno, che cosa sarà per essere questo mio libro ? come lo accoglieranno i Fratelli ? qual giudizio porteranno di esso e di me ?


  Questa domanda, che il pensiero non sa contenere, empie l’animo mio, trepidante nell’attesa della risposta, d’inquietudine e di paura : mi affida però la coscienza, « la buona compagnia che l’uom francheggia », di aver fatto quel più e quel meglio che le mie sole e deboli forze mi consentivano i Fratelli perdonino se quel più e quel meglio che ho potuto far’io è troppo povera cosa per meritarsi la loro indulgenza.


  Ed ora va, libro mio, e corri per le Loggie che ti aspettano per leggerti e giudicarti. È lecito a me accompagnarti con l’augurio di quella vitalità che forse non seppi trasfondere nelle tue pagine, supplicarti propizia quella fortuna che non sempre sorride, quel che ne pensasse il Poeta, all’audacia, scusabile per la bontà dell’intento, per la nobiltà dell’impresa. Non è a disperare che i molti tuoi difetti scompaiano, che i pochi tuoi pregi attingano risalto e luce per la benevolenza e la cortesia dei Massoni Italiani.


  



  Ulisse Bacci.


  
Parte Prima Origini



  Considerazioni preliminari.


  Chi si studiasse di ricercare nei tempi antichissimi le origini della Massoneria, e volesse discuterle con ampiezza di analisi, di raffronti e di critica, dovrebbe scrivere, non già un libro, ma parecchi volumi. L’erudizione e la fantasia dei molti scrittori di cose massoniche si emulano e quasi vicendevolmente si soccorrono e si integrano nell’investigare e contorcere le tradizioni, nel dare, alle carte ed ai monumenti, importanza e significato che mai non ebbero. I più fantasiosi apologisti del nostro Ordine non si peritano di collocarne le origini nella stessa culla del genere umano: per essi il Padre Eterno è il primo dei Grandi Maestri e l’uomo che esso creò il primo degli apprendisti. Poi interviene la lotta classica fra Abele e Caino e da essa si inizia il contrasto eterno, comune a tutte le religioni, fra i due principi del bene e del male, che apre il campo all’opera massonica intesa a difendere i buoni ed a colpire i malvagi, ad edificare, come anche oggi si dice nei nostri catechismi, templi luminosi alla virtù, a scavare profonde ed oscure carceri al vizio.


  E poi succedono gli antichi Patriarchi e le loro innumerevoli figliuolanze che rapidamente popolano il mondo orientale, ed ogni loro tribù non è che un Loggia Massonica, governata dai primogeniti, ché si trasmettono l’autorità nella famiglia e nell’Ordine, finchè, a poco per volta, esso si ricollega con le istitùzioni iniziatorie della Persia, dell’India, dell’Egitto, della Grecia e di Roma, ed anello aggiungendo ad anelli), costituisce quella immensa catena, che attraverso la storia dell’umanità, mette capo ai tempi moderni.


  I più dotti ed i più prudenti non si abbandonano a così maravigliose immaginazioni e studiando profondamente, al lume della critica e della ragione, quel tanto che noi sappiamo dei primitivi istituti religiosi, del loro carattere, disciplina ed insegnamento, si affaticano a trovarne ed indicarne le ascose propagini nelle più vicine istituzioni egiziache, greche e romane ed a prolungarle, attraverso le sette filosofiche e speculative del Medio Evo, fino all’Ordine più prossimo a noi dei Rosa-Croce, i quali, alle Corporazioni muratori dettero, quasi due secoli or sono, l’impronta delle loro dottrine e, riformando l’antica, costituirono la moderna Massoneria.


  Questi arditi e profondi pensatori muovono dai Magi Persiani e con sottili, ma logiche deduzioni, analizzano il Culto Mitriaco, le teorie e le pratiche dei Bramini e dei Ginnosofisti, i misteri di Iside e gli Eleusini, la Scuola pitagorica, il Druidismo, le Sette delli Esseni e dei Terapeuti, il Cristianesimo, l’Emanatismo, la Cabala, lo Gnosticismo, la Cavalleria, l’Ordine del Tempio, la Grande Opera degli Alchimisti.


  E con questo processo segnano come un gran fiume attraverso i secoli, ora nascosto e sotterraneo, ora scorrente maestoso all’aperto, che da fonti quasi inaccessibili giunge, sempre ingrossandosi di nuovi affluenti, fino alla Istituzione dei Rosa-Croce. E, sempre con meraviglioso lavorio di erudizione e di critica, aprono il corso ad un’altra fiumana convergente verso la prima, costituita dalle Società dei Costruttori, che muove da quelle età lontanissime, nelle quali cominciò ad esercitarsi l’architettura e si costruirono muraglie a difesa delle città, e templi agli Dei, ponti, strade, acquedotti : che dagli architetti della. Persia, dell’India, dell’Egitto, della Caldea sbocca ad Hiram architetto del tempio (li Sion, e poi, dai collegi dei Pontefici greci e romani viene alle Corporazioni Muratorie del Medio Evo, ai Maestri di Como, ai Latomisti della. Germania e giunge alle Società dei Costruttori o alle Loggie Massoniche, che ultime fiorirono in Inghilterra.


  Queste - è notissimo - vuoi perché l’arte loro non avesse più segreti, e quindi fosse spezzato il vincolo che le aveva rese potentissime nel Medio Evo, vuoi perché l’architettura ogivale o lombarda o gotica fosse passata di moda, erano ridotte agli estremi : furono quindi costrette, per sostenersi, ad accogliere dei patroni i quali, per nascondere dottrine innovatrici audacissime all’ombra di una Associazione non sospettata, ad esse accorrevano dalle classi più colte e più ricche e furono distinti col titolo di Massoni Accettati. Ma fra quegli operai presto i patroni acquistarono autorità e prevalenza, tanto che da ultimo ottennero, ciò che da principio era loro interdetto, perfetta uguaglianza di diritti nel governo delle Loggie, le quali da quell’epoca si intitolarono Loggie degli Antichi ed Accettati Massoni. Così le antiche Società costruttrici caddero nelle mani dei Rosa-Croce, i quali vi portarono il loro pensiero riformatore; le due grandi fiumane, che si distaccavano, nella remotissima antichità, l’una dalle Istituzioni iniziatorie, l’altra dalle Società costruttrici, si congiunsero : la Massoneria operativa o di mestiere fu assorbita dalla Massoneria speculativa o di pensiero : l’una dette le forme ed i simboli, l’altra la sostanza e la vita, e la moderna Massoneria si formò sul tronco venerando delle antichissime Istituzioni.


  Quegli scrittori, i quali non accettano che i fatti indiscutibilmente accertati e ripudiano, non pur’ i sogni della fantasia per quanto coloriti e simpatici, ma anche le deduzioni d’una ipotesi storica per quanto fondata e geniale, non ammettono, per l’Ordine Massonico, altro che questa ultima origine e relegano tutte le altre nel campo delle favole o dei romanzi.


  Riassumendo, le origini della Massoneria, quali possono dedursi dalle opere molteplici degli storici e degli eruditi, si distinguono in fantastiche, ipotetiche e storiche. Come non è possibile accettare le fantastiche, non è ragionevole respingere del tutto le ipotetiche : anzi gli scrittori più autorevoli di cose massoniche non possono dissimularsi come la ipotesi che la Massoneria moderna rappresenti un felice ed ingegnoso accoppiamento delle antiche dottrine iniziatorie con le forme e le tradizioni, antiche del pari, delle Società dei Liberi Muratori, sia del tutto attendibile e la sola che spieghi e giustifichi l’opera indubbia e storicamente inoppugnabile dei Rosa-Croce, la trasformazione cioè dei vecchi Istituti e gli atteggiamenti nuovi della moderna Massoneria.


  E giova addentrarci, per quanto lo consentano la proporzione e l’indole del nostro lavoro, nell’esame dei fatti e degli argomenti, che giustificano la ipotesi e la rendono storicamente e criticamente accettabile. Innanzi tutto sono consigliabili alcune considerazioni preliminari. Come sarebbe ammissibile che d’un tratto si formasse un’ istituzione intesa a disciplinare i movimenti dello spirito umano per rivolgerli alla ricerca ed alla conquista del vero, senza che essa si riallacciasse, con vincoli più o meno continuativi e visibili, alle istituzioni congeneri, le quali, nel passato più remoto e più oscuro, intesero al medesimo obietto e furono strumento di evoluzione intellettuale e morale; e quindi di ogni progresso nel campo del pensiero e della civiltà ?


  Certe idee e certe aspirazioni possono esercitare sugli individui una forza attrattiva, la quale, conquistando a poco a poco le intelligenze, li raggruppa e forma come il nocciolo ed il fulcro di una società, che esercita azione atta a diffondere, a lumeggiare ed a crescere continuamente forza espansiva a quelle idee ed a quelle aspirazioni. Ma queste associazioni o raggruppamenti di individui, che professano identici principi e tendono ad identiche finalità, non possono, non pur estendersi, ma perdurare, ove non sieno fornite di una legge organica, fondamento e vincolo della loro vita collettiva. Quindi in ogni associazione deve esistere l’Idea e la forma. Perciò lo storico illuminato non può disinteressarsi di questi due fattori essenziali ; per esso gli annali della nostra Istituzione vanno, nei tempi, molto al di là dell’epoca, relativamente recentissima, nella quale l’Ordine Massonico uscì in Inghilterra perfettamente armato di sostanza e di forma dalla mente dei Rosa-Croce. Le idee che allora presero corpo e trovarono adatto organismo, dovevano aver ispirato, in epoche molto anteriori, numerosi tentativi di associazioni congeneri. Una collettività od una istituzione non potrebbe, fondandosi, improvvisare il proprio organismo : ogni essere si costituisce in conformità della specie e si avvantaggia così dell’antica esperienza : in tal modo esso diventa l’erede di una razza anteriore, che rivive in lui, come esso stesso ha vissuto in tutta la catena dei suoi predecessori. Da questo punto di vista si può, dunque, si deve anzi assegnare alla Massoneria un’antichissima origine, ricollegandola a. tutte le istituzioni iniziatorie dei tempi passati.


  E giova, per rendersi conto di questi vincoli di colleganza e di parentela, dare uno sguardo rapidissimo a quelle remote istituzioni, alle loro dottrine, alle forme con le quali gradatamente le comunicavano agli iniziati, ai simboli ed ai misteri che le nascondevano al volgo profano.


  I Magi.


  I Magi furono una religione ed una monarchia : il loro regno pontificale precedette duello degli Assiri, dei Medi e dei Persi. Aristotile li crede più antichi dei medesimi Egizi, che pure, come risulta dai monumenti geroglifici, ebbero un regno sacerdotale che durò sin quasi a 6000 anni avanti la nostra èra. I Magi ebbero lettere e scienze: lo Zend-Avesta è anteriore di 5000 anni all’Iliade. Non adorarono il fuoco, ma lo considerarono come sorgente di calore e di moto : scorsero nella fiamma l’occhio di Dio : fra le forze della natura scelsero così quella che tutte le domina, che si manifesta con gli effetti più salutari e più formidabili.


  Per quanto abbiano dato nome a scienza occulta -magia - non operarono sortilegi e non credettero nei prodigi. Ebbero il concetto dell’unità di Dio di cuì il nome Dao, significa luce e sapienza. Nel loro ordinamento gerarchico, le classi ed i gradi, non furono antagonistiche, anzi formarono tutta una compagine salda ed omogenea. Il neofita si teneva all’oscuro di molte cose; le dottrine e le cognizioni riposte svelavansi unicamente ai più sperimentati e più saggi. Il novizio, prima d’essere ricevuto nell’Ordine, doveva purificarsi con l’acqua e col fuoco: per far conoscere la sua indole e forza d’animo, doveva appressarsi solo alle porte del tempio, dove dal Mago introduttore era privato dei metalli preziosi, costretto a deporre i suoi abiti e poi coperto di vesti adatte alla cerimonia. Veniva così introdotto nell’atrio, nel cui mezzo era il mare di bronzo il battisterio cristiano — che serviva alle purificazioni di rito: dopo era condotto e lasciato solo in profondi ed oscuri sotterranei : colà dovea meditare impaurito da strani, rumori, da misteriose voci e da ogni altro argomento che valesse a terrorizzarlo. Durando egli saldo e imperterrito, era chiamato nel tempio per ricevervi l’abbraccio fraterno. Avvenuta l’iniziazione, le prove non cessavano : il neofita diventava apprendista; doveva cavar terra finchè trovasse acqua, passare traverso al fuoco, digiunare in solitudine. Se tutto ciò gli riusciva felicemente, era proclamato degno di professare e promulgare la morale di Zoroastro. Lo iniziato così diventava Erhedi, o discepolo, poi passava Mogbedi, o maestro, in ultimo Doftur-Mogbedi, maestro supremo.


  Zoroastro - astro d’oro - fu filosofo ed uomo di Stato, come Confucio; figura colossale, che i secoli non hanno potuto oscurare, personalità più che umana che folgoreggia, nella remotissima antichità, come fosse di natura celeste. La sede di lui, fu la Batria, che giace al di là del Caspio, presso i monti dell’India, cotalchè i Bramini poterono essere chiamati i suoi posteri. Visse 70 secoli avanti Cristo, e vive imperituro nella sua dottrina la più compiuta e razionale di quante furono oggetto di iniziazione. Essa sopravvisse, più o meno, nelle teosofie successive e riappare in germe nei misteri di Samotracia e di Eleusi, nel silenzio dei Pitagorici, nell’antro di Egeria, nelle quercie incavate dei Celti e dei Lituani. La dottrina di Zoroastro non poggia su’ i due principi coevi e contradittori continuamente ed eternamente in lotta fra loro: Arimane, principio del male, non è, come Oromaze, principio del bene, increato ed eterno, perché soltanto il bene ha natura immortale : il male, degenerazione di quello, ha limiti segnati di forza e di tempo. Plutarco riferì l’opinione che Arimane e le sue creazioni dovevano, col tempo, essere annichilite. La creazione avvenne per emanazioni : la prima fu la luce dalla quale uscì Oromaze, che con la parola - logos, verbum - creò il mondo puro, cominciando da sei geni « amshaspaud » che stanno intorno al suo trono, mandatari presso gli spiriti inferiori, presso gli uomini, tipi a questi di purezza e di perfezione. Poi creò ventotto spiriti, Igek, che vegliano alla felicità ed alla conservazione del mondo, prototipi di virtù, interpreti delle preghiere degli uomini, capitanati da Mitra. La terza emanazione, senza confronto più numerosa, è quella dei Ferver, pensieri od idee di Oromaze, spiriti aleggianti intorno ad ogni vivente, i quali ricordano i geni tutelari dei popoli antichissimi, quello familiare di Socrate, quello infausto di Bruto, ed anche gli angeli custodi delle credenze cristiane. Questa triplice emanazione di spiriti buoni era necessaria per fronteggiare il contemporaneo svilupparsi dei principi del male. Il secondo genito del « Tempo senza limiti » dell’eterno, fratello perciò di Oromaze emanato dalla luce primitiva e puro come essa, ma gonfio di ambizione e di orgoglio, ingelosì : l’essere supremo per punirlo lo condannò ad abitare per dodici mila anni gli spazi senza luce, tempo che doveva essere sufficiente per risolvere la lotta fra il bene ed il male; ma Arimane volle combattere l’avversario con ogni argomento di sua potenza e creò innumerevoli Daevi che empirono il mondo di colpe, di miserie, di malattie. Il più perverso di questi Daevi è Peetesh », il demonio della calunnia. Oromaze sì lamenta di questa guerra del male ed esclama


  
    « Io che sono il giusto giudice e puro, dopo aver creato questo luogo di purità, di cui la luce si mostrava da lungi, procedeva nella mia gloria : ed ecco che il serpe mi vide : ed ecco che questo Arimane, pieno di morte, produsse largamente contro di me, nove, nove volte nove, novecento, novemila, novantamila appetiti : rendi il primiero stato, santa parola, tu che sei tutta luce. Io sono il nemico dei Daevi ; io tolgo i Daevi, che oscurano l’intelletto dell’uomo e della donna, che scemano il numero dei pargoletti, che pensano ed operano contro la verità ».

  


  La lotta infierì sui confini del mondo Oromaze, dopo un regno di tremila anni, in sei periodi, creò successivamente la luce terrestre, l’acqua, la terra, le piante, gli animali, l’uomo. Arimane si mescolò nella formazione della terra e dell’acqua, le invase con le sue tenebre, nè Oromaze potè discacciarlo : guastò anche l’uomo, perché Oromaze aveva prodotto con la sua volontà e la sua parola un essere, tipo della vita universale e; che nomavasi appunto la vita ; ma Arimane uccise la vita e non potendo uccidere la prima coppia degli uomini che Oromaze aveva tratto dalla semenza vitale, con latte e frutta la sedusse, e la rese colpevole: nè solo degenerò la natura dell’uomo, ma alterò anche quella degli animali opponendo ai buoni i maligni, agli utili i perniciosi e spargendo la corruzione sulla faccia del mondo. Oromaze, come è scritto nel libro degli Inni, si lamenta così


  
    « Venite, o santi, siate propizi alle nostre preghiere, date abbondanza alle città; vengano con voi la santità e la potenza, la ricchezza ed il giubilo; moltiplicate nei secoli le generazioni, conservate i buoni, disperdete i malvagi. E te, Arimane, che non sai se non il male, te cacceremo da ogni luogo, dal fuoco, dall’acqua, dalla terra, dagli armenti, dagli alberi, dall’uomo, dalla donna, dalle stelle, dalla luna, dal sole ».

  


  Nell’aspra contesa - è questo il fondamento umano delle dottrine di Zoroastro nulla hanno da temere i giusti e gli operosi il lavoro vince gli esseri pravi e le cose malvagie. Zoroastro domanda a Oromaze : « Giusto giudice del mondo, qual’è la terra ottima, che appare lieta, ed educa l’uomo nei suoi doveri ? Quella, risponde Oromaze, in cui si piantano i grani e gli erbaggi e gli alberi, specialmente fruttiferi, quella a cui si dà o si toglie acqua, a seconda che ne manchi o ne abbia soverchia. - Giusto giudice del mondo — chiede ancora Zoroastro - tu che sei la stessa purità, qual’ è il più puro precetto della tua legge ? Seminare la terra - risponde Oromaze – di eletto frumento; chi osserva questa legge è grande al cospetto mio, come se avesse dato esistenza a cento viventi, come se avesse celebrato sacrifici a migliaia. Chi alleva il frumento vince i Daevi. Chi non si nutre è fiacco, nè può compiere opere pure: se manca l’alimento non vi sono nè lavoratori forti, nè floridi fanciulli : l’alimento conserva il mondo qual’ è.


  Nella festa degli avi, che si celebrava gli ultimi dieci giorni dell’anno, si eccitavano i vivi col pio ricordo dei morti. « Noi offriamo, dicevasi, il sacrificio ai buoni e valorosi e santi Ferver dei giusti, che discendono dalle dimore loro, e si spargono quaggiù per dieci notti, e solleciti domandano : E chi ci loderà ? Chi ne offrirà il sacrificio ? Chi ne invocherà, recandosi in mano un vaso di latte ed una veste ? di chi fra noi il nome sarà pronunciato ? E contenti, propizi, benevoli i forti Ferver dei giusti ci benediranno dicendo : « Sia in questa casa un armento, la vacca ed il vitello : vi sia un agile cavallo ed un toro robusto, vi sia un uomo rispettabile e saggio ».


  Assistiti dai Ferver, gli nomini vinceranno i Daevi. Arimane, la mente prava, sarà vinto e cacciato da Oromaze, la mente buona. Quando la lotta fra il bene ed il male sarà per risolversi, Sosiosch, uno dei profeti di Oromaze, rigenererà la terra, scenderà come supremo giudice, condannerà i malvagi e condurrà i buoni in un luogo di perenne felicità. Lo stesso Arimane ed i mali spiriti e gli uomini perversi saranno purificati in un torrente di liquido metallo : la legge di Oromaze regnerà sola dovunque, e tutti gli uomini, buoni e felici, innalzeranno lodi all’Eterno.


  Il Culto Mitriaco


  Mitra, creatura di Oromaze, capo degli Ized, genio benefico, primo mediatore fra gli uomini ed Oromaze, a poco per volta, pur non essendo dio, venne usurpando gli attributi divini ed eclissò il suo creatore, come fecero nell’India Siva e Visnù, in Egitto Serapide, e Giove nella teosofia greca e romana. La corruzione avvenne perchè si confuse il simbolo colla cosa simboleggiata, il genio del sole col sole stesso : forse un altro Mitra diverso da questo persiano o zendico fu in tempi remoti oggetto di culto speciale ed identificato col sole. Il culto solare informa quasi tutti gli antichi misteri; sotto diversi simboli viene fino ai nuovi tempi e, a chi ben la consideri, traspare anco nella religione cristiana. Cristo, di cui alcuni son giunti fino a negar l’esistenza reale, secondo altri dovette acconciarsi, nelle formule e nelle festività religiose, a riprodurre o a simboleggiare in sè stesso e nelle fasi della sua vita i movimenti del sole; la sua nascita perciò venne a coincidere col solstizio di inverno.


  Per assuefare i pagani a dimenticarsi delle feste solari, gli antichi padri della Chiesa stabilirono che alle stesse epoche cadessero le più grandi feste cristiane. Mitra fu adunque adorato dagli uomini come il sole, cioè come causa, come fonte ed origine di calore e di vita. E tanto fu glorioso il suo nome, che i re della Persia e del Ponto si chiamarono Mitridate e Mitrobarzane, e si chiamò Mitridate una pietra preziosa che sfolgora, se irraggiata dal sole, di mille colori. Ebbe culto e templi, quasi sempre sotterranei — uno ne esiste ancora a Roma, sotto la chiesa di S. Clemente — in Italia, in Gallia, in Britannia, in Germania; perciò al sole Mitra, il morente politeismo contrappose il sole Cristo.


  Le cerimonie iniziatorie del culto Mitriaco celebravansi in caverne raffiguranti, come le nostre Loggie Massoniche, il mondo; con rappresentazioni delle sfere celesti e con — sulla fronte esterna — il sole e la luna. L’iniziazione si conferiva per gradi, finchè si giungeva a quello del Leone di Mitra, che dava diritto a conoscere il gran segreto del culto. Forse questo insegnava le più antiche tradizioni sacerdotali : l’origine dell’universo, gli attributi e le perfezioni dell’ente supremo; insegnava che la rivoluzione del sole era emblema dell’alternarsi continuo delle tenebre e della luce. Come pensa Guignault, nella sua opera « Le religioni dell’antichità », Mitra non è che l’amore, e nell’equinozio di primavera simboleggia il trionfo del diritto e della ragione.


  Questa dottrina del Magismo e del culto mitriaco, profonda e geniale, fu da noi riassunta con qualche ampiezza perchè si vegga subito come essa, alla distanza di secoli, si ripeta in altre credenze ad in altri sistemi : è dottrina veramente salutare ed umana, perchè inneggia al lavoro, eccita l’uomo a difendersi con le sue forze dal male e dal vizio e lo guida così alla conquista della sua personalità e della sua perfezione.


  Bramini e Ginnosofisti.


  I sacerdoti di Brahma, creatori, conservatori ed interpreti dell’ascetica religione degli Indi, furono forse una emanazione od una continuazione od una adulterazione dei Magi. Convinti che alle plebi, ignare delle leggi della natura, sgomentate dai suoi fenomeni e propense a. crearsi tanti idoli e dei, quanti erano i pericoli cui si vedevano esposte, i Bramini nascosero e quasi difesero la loro dottrina sulla unità di Dio dietro una moltitudine di divinità e dietro una lingua inaccessibile al Volgo: Ciascuna divinità principale ha un capitolo dei Weda, la bibbia indostanica, ma da ultimo è negata la pluralità degli Dei, affermata l’unità dell’Ente Supremo. Un sacro testo del Nervan dice:


  
    « I Weda, ragionano di astronomia, di botanica, d’etica, dei ritì e dei fenomeni, ma quindi si purificano perché insegnano la dottrina del’ supremo spirito ». In altri testi si legge : « Dio è senza figura, epiteto, definizione : è senza difetti, non nasce, non muore, non cambia, non soffre : Dio è l’essere eterno: i volgari lo vedono nell’acqua; gl’ignoranti nell’argilla, nelle pietre, nei legni; i più elevati nei corpi celesti; i sapienti nell’anima universale ».

  


  Era ed è nell’India opinione diffusa che a meritare la eterna beatitudine occorresse l’iniziazione. L’Ordine sacerdotale era diviso in tre gradi : il candidato doveva prepararsi con digiuni e limosine e purificarsi nell’acqua. Avvertito dell’aspra vita cui dovrà dedicarsi, dei vizi che dovrà fuggire, e delle virtù che dovrà praticare, vien ammesso all’iniziazione, il più delle volte nella famosa pagoda di Seringam con sette mura e sette porte. L’atto iniziatorio appellavasi « Homa », forse dalla parola sacra che l’iniziatore mormorava nell’orecchio al neofita. Questa parola, secondo alcuni scrittori, è la sillaba « Om », di cui mal si potrebbe determinare il significato; verosimilmente significa che l’uomo è parte di Dio. Anche Platone chiamò l’uomo « pianta divina », e la- parola « Hom » presso i persiani significava l’albero della vita, insieme albero ed uomo, soggiorno dell’anima di Zoroastro. Quest’Om è potenza, che consente la contemplazione di Dio; può ravvisarvisi l’espressione della coscienza e dell’anima umana. Ciò è conforme alla teosofia degl’Indiani che considera l’uomo come parte di Dio e da Dio fa derivare e a Dio ritornare ogni creatura, e nelle creature più elette insedia l’eterno spirito e l’eterno pensiero. È quindi spiegabile come questa parola fosse segretamente comunicata agli iniziati, che dovevano tenerla custodita gelosamente, perchè esprimeva una verità, che d’un tratto distruggeva idoli e riti innumerevoli. Quando si pensi che le moltitudini estrinsecano e materializzano ogni idea e, rivestendola di forme, popolano l’universo di fantasmi e di larve; quando si pensi che nelle iniziazioni il vero nome di Dio era segreto affidato ai più virtuosi, misfatto il profferirlo, delitto di morte il divulgarlo, sicchè fu detto ineffabile, può scorgersi in quest’arcana dottrina, in questa parola perduta un altro vincolo fra le antiche associazioni iniziatorie e quelle dei tempi nostri. Esse infatti precipuamente si affannano a ritrovare la parola perduta che poneva Dio nella natura e nella scienza dell’uomo, e tendono perciò a restituire nell’economia della vita l’umana specie, a proclamare regno dell’uomo rimpetto al regno degli idoli. Il titolo che Bacone da Verulamio pose in fronte alla più celebre dell’opere sue : Novum Organum sive de interpretatione naturae et regno hominis, riproduce un concetto, che va gradatamente sviluppandosi ed incarnandosi nelle leggi della vita sociale : l’interpretazione della natura e del regno dell’uomo, solo omaggio che possa rendersi all’ente supremo, al Grande Architetto dell’Universo, va incessantemente svolgendosi, ed accresce di continuo le conquiste ed il patrimonio della scienza e della libertà.


  Di questa dottrina e di questa iniziazione braminica furono custodi severi e purissimi i Ginnosofisti, che possono considerarsi come i Magi del Braminismo. Collegio di anacoreti, essi presto si diffusero in Africa, e furono nell’Etiopia maestri di quel sacerdozio, per cui tanta parte della teosofia asiatica rivisse poi sulle sponde del Nilo. Andavano appena vestiti, quindi « Ginnosofisti » : avevano semplicità di vita e bontà di costumi : cibavansi di erbe; credevano in un solo Dio, nell’immortalità dell’anima e nella metempsicosi, elevazione continua verso l’ente supremo. Raggiunti dalla vecchiaia, o sorpresi da insanabile malattia, salivano il rogo, perché consideravano ignominia lasciarsi uccidere dagli anni o dai mali. Ebbero fiorenti Istituti, celeberrimo quello di Meroe, e rapporti continui coi prossimi collegi sacerdotali egiziani. Ogni anno su’ i confini dei due paesi si riunivano ed offrivano comune sacrificio ad Ammone, e celebravano quel sacro festino che i greci chiamarono « eliotrapezio », o tavola del sole


  Filostrato li ritiene autori dell’alfabeto sillabico, da cui gli Egizi dedussero il letterale. Forse dal loro collegio di Meroe, detto innanzi Saloe o Seba, uscì la famosa regina che fece visita a Salomone. Finirono miseramente o perché fronteggiarono ogni progresso del dispotismo, o perché, come altri pensa, avevano assorbito ogni autorità e volevano servo loro ogni ordine e potere politico e civile. Fatto si è che, o per l’uno o per l’altro motivo, un principe chiamato Ergamene, probabilmente contemporaneo di Tolomeo Filadelfo, fece trucidare in un sol giorno tutti i Ginnosofisti : da quel dì quella parte dell’Etiopia cadde nella più grande desolazione, nella più barbara e tenebrosa ignoranza.


  Misteri Isiaci.


  Si scrisse che l’Egitto fu tutto una iniziazione.


  Lunga ed angusta striscia di terra, abbeverata da immense acque e protetta da immense solitudini, l’Egitto creò, non la più antica, ma certo la più illustre cultura, un mondo meraviglioso, quando gli Europei, rappresentati nei vetusti cimeli egiziani, andavano nudi, con penne sul capo e tatuate le gambe e le braccia, come Cesare trovò ancora i Britanni; ed i Greci armati di archi e di freccie traevano nomade e barbara vita. Molti secoli innanzi la guerra di Troia, gli Egizi avevano inventato la scrittura, mille arti e conforti e delicatezze di vita : gli scrittori greci, che i sacerdoti egiziani chiamavano fanciulli, ricordano e celebrano il padre Nilo, e Tebe dalle cento porte, e le Piramidi, ed il lago di Meride, e il Laberinto, e le Sfingi, e la statua di Mammone, vibrante, per suoni misteriosi, all’aurora. Come accennammo; dall’alto della Etiopia, dalla solitaria Meroe, scese con i Ginnosofisti la patria egiziana. Il Nilo segnò col suo corso le vie della civiltà; non solo rese fertile la terra che esso inondava, ma vi portò cultura e dottrine, numi ed eroi, miti e riti, istituzioni agricole, militari, politiche. Gli obelischi, sacri al sole; gli uccelli, dal capo umano, raffiguranti l’anima, gli scarabei simboleggianti la potenza creatrice, le sfingi, con testa umana e corpo leonino, rappresentanti la forza, le serpi, esprimenti il tempo indivisibile, la scimmia cinocefala, raffigurante la classe sacerdotale, le palme, simboli dell’anno e le molteplici e strane combinazioni di forme, ed i geroglifici irradiarono intorno una riverenza paurosa, da cui fu vinto il popolo egizio, che ne rimase muto, paziente, atterrito : quei simboli costituiscono il linguaggio della più vasta, più operosa, più segreta istituzione.


  Quei giganteschi edifici, nei quali, dopo lunghi avvolgimenti, si giunge nell’intimo del santuario, dànno alla fantasia l’impressione del cupo silenzio e della solitudine in cui dovettero essere immersi, anche quando, al di fuori, nei chiostri e nei vestiboli, fervevano e si prostravano le moltitudini : quelle moli immense non echeggiarono, nelli intimi penetrali, alle preci del popolo, solo vi penetrarono i sacerdoti.


  Il tempio di Luxor, il più vasto della terra, ha sei vestiboli, con fila lunghissime di colonne e colossi e obelischi e sfingi e cariatidi, e sei chiostri; ogni generazione di re per settanta secoli aggiunse qualche altro recinto e vi istoriò le sue gesta ; così furono tenuti sempre più lontani i fedeli dalla sede del nume, e se ne accrebbe il mistero e la meraviglia. Il sesto vestibolo non fu terminato; è come un capitolo di storia lasciato a metà: né sarà compiuto più mai.


  La casta dei sacerdoti regnò in Egitto prima e sola : dopo un regno di secoli, la forza si ribellò alla dottrina, la milizia al sacerdozio, ed accanto alle serie dei pontefici sorsero le serie dei re. Ma il predominio sacerdotale non fu vinto mai, e si affermò con le reggie ed i templi, scaglionati come fortezze lungo le sponde del Nilo, coi collegi politici di Eliopoli, di Tebe e di Menfi. I sacerdoti interamente rasi del capo, in tuniche bianche di lino, con scarpe di papiro dovevano lavarsi due volte al giorno e due volte la notte ; erano parchi e astinenti, non mangiavano nè legumi, né carne suina, né pesce e bevevano misuratamente il vino riserbato ad essi ed al re : repartiti in più gradi; o classi, od ordini, costituivano senza dubbio la parte eletta, privilegiata e sola libera della nazione. In queste classi, o gradi, od ordini, si distribuiva a misura il potere ed il segreto delle occulte dottrine. Questi discepoli di Ermete, tre volte santo e grandissimo « trismegisto » che pel sacerdozio egizio fu quello che era Zoroastro pel sacerdozio persiano, adorarono la triade Iside, Osiride, Oro, pur lasciando che altri numi fossero adorati in varie città, pur lasciando che il principio della emanazione, sommamente panteistico, diffondesse l’adorazione dell’infinito e divino in tutte le cose. Così venne il culto risibile di animali e di piante : del loto, come simbolo di generazione, della cipolla, perché colle sue stratificazioni raffigurava la terra, dell’Ibis, perché allevato nei sacri recinti, del bue Api, perché nato da giovenca, fecondata da raggio celeste. Più tardi, al tempo dei Tolomei, Osiride fu spodestato da Serapide; la conquista intrecciò, non soppresse i culti disformi; le superstizioni crebbero all’infinito; Iside fu detta Mirionima, cioé dai diecimila nomi, cioé, per i creduli, diecimila esistenze. Ma gli iniziati, non le dettero che un nome, non le attribuirono che una sola esistenza : la dissero cagione prima e sola della vita e l’ebbero a simbolo della divina unità. Nei più reconditi penetrali di un tempio di Sais era scritto : « io sono quello che è, fu, sarà; nessun mortale sollevò il velo che mi ricopre »; e più addentro « a te, che sei una e tutto, diva Iside ».


  Iside, il fuoco od il sole, è una delle ultime genite di quella svariatissima famiglia di Dei, che, spiccandosi da Ammone, il supremo essere, il Dio occulto, l’oscurità ignota, l’oscurità superiore a tutte le intelligenze, scende fino a Serapide : Iside informa tutta la leggenda che ritrovasi, mutati i nomi, in altre tesofie; essa scuopre l’orzo ed il grano — Cerere —; Osiride trova gli strumenti rurali ed insegna l’agricoltura, le leggi, i matrimoni, il culto, che diffonde non con la forza ma colla poesia e colla musica — Orfeo —; Tifone genio del male, uccide Osiride; e, chiusolo in una cassa, lo getta al mare — Noè, Mosè —; Iside lo piange, corre a rintracciarlo; trovatolo a Biblos lo riporta in Egitto e dal figlio Oro invoca vendetta : Tifone, scoperto il cadavere di Osiride, lo fa in quattro brani e li disperde : Iside li raduna e seppellisce il cadavere a File; Osiride torna dagli inferni per istruire suo figlio nelle armi, combatte, vince ed incatena Tifone, ma Iside, come la teosofia persiana insegnava che sarebbe avvenuto ad Arimane ed ai tristi dativi, libera Tifone e lo mette in libertà; il principio del bene perdona al principio del male.


  Iside si identifica con la natura e con le occulte sue forze : è la dea universale, benefica, paziente, mitissima, generosa. Apuleio mette in bocca ad Iside la seguente apologia


  
    « Io sono la madre di tutte le cose, arbitra degli elementi, principio del tempo, sovrana dei numi, prima universale sostanza, aspetto uniforme e molteplice dell’essenza creata. Io sono adorata in ogni luogo, benchè con cerimonie e riti diversi. I Frigi mi dicono Pessinuntina ; gli Ateniesi, Minerva Cecropia; i Cipriotti, Venere Pafiana; i Cretesi, Diana Dittina; i Siculi, Proserpina Stigia; gli Eleusini, Cerere; altri Giunone o Bellona, ed Ecate alcuni o Ramnusia. Gli Etiopi, gli Orientali, e gli Egizi iniziati ai misteri mi onorano con riti miei propri e mi appellano la regina Iside, col vero mio nome ».

  


  Né altrimenti dicono di Iside Plutarco e Simplicio concetti così universali poterono realmente adattarsi ad ogni popolo : in Capua ebbe tempio colla epigrafe : « Te tibi una quae es omnia, Dea Isis ». Nelle Gallie dette nome a Parigi — Para-Isis — fu anche adorata nella Brettagna e nella Scandinava ed in alcune parti dell’Alsazia e della Franca Contea.


  Le iniziazioni ai misteri isiaci avvenivano nei templi di Menfi e di Tebe. L’aspirante, smessi gli abiti e gli ori, e rivestito ritualmente, era introdotto dall’iniziatore nei peristilii dei sacri edifici. Marconis, nel suo libro : « Il Ramo d’Oro d’Eleusi », sulla scorta di frammenti di antichi scrittori, ricostruisce il dramma delle iniziazioni isiache, ed espone un racconto, che parrà più che altro mai favoloso. Egli descrive la iniziazione di Salomone, che, anche secondo Ragon, fu iniziato in Egitto. Nessuna meraviglia, perché, come afferma Laurens nel suo « Saggio storico sulla Massoneria », Pitagora nel tempio di Tebe pensò la sua scienza dei numeri; Talete e Democrito si istruirono in quello di Menfi; e, come alcuni pensano, Orfeo vi trovò i materiali della sua mitologia; Platone ed Eudoxio furono per qualche tempo fra. i sacerdoti di Eliopoli e vi si perfezionarono, l’uno nella morale, l’altro nella matematica : Licurgo e Solone pensarono e formarono le loro leggi nel tempio di Sais. I più celebri intelletti del mondo traevano in Egitto come a fonte inesauribile di ogni sapienza, perchè i sacerdoti Egiziani conoscevano tutte le dottrine dell’India, della Persia, della Siria, dell’Arabia, della Caldea. Tutti i filosofi e tutti i legislatori dell’antichità uscirono dall’iniziazione; ed alla loro conoscenza dei misteri debbonsi le modificazioni benefiche che si introdussero nella religione dei popoli che essi illuminarono. Voltaire, iniziato a Parigi nella Loggia delle Nove Sorelle, scriveva: « Nel caos delle superstizioni popolari fuvvi una istituzione che ritrasse l’uomo da un completo abbrutimento: quella dei misteri ». Clemente Alessandrino, parlando dei grandi misteri, disse : « Qui finisce ogni insegnamento : qui si vedono la natura e le cose ». Pindaro, Plutarco, Isocrate, Diodoro, Platone, Euripide, Socrate, Aristofane, Cicerone, Epitteto, Marco Aurelio ed altri filosofi ebbero parole di ammirazione per i misteri, nei quali evidentemente si insegnavano tutte le scienze e si rivelavano tradizioni orali o scritte, che risalivano ai primi tempi del mondo.


  Platone, nel Fedone, mette in bocca a Socrate le seguenti parole :


  
    « Sembra in verità che coloro, i quali istituirono i misteri o le assemblee segrete degli iniziati, non fossero uomini dispregevoli, ma geni potenti, che fin dai primi secoli vollero farci comprendere, sotto quelli enigmi, come colui che giungerà nelle regioni invisibili senza essersi prima purificato, sarà travolto nell’abisso ; mentre colui che vi giungerà deterso dalle sozzure di questo mondo e perfetto nelle virtù, sarà ricevuto nel soggiorno dei numi ».

  


  Confucio, che viveva cinque secoli avanti l’éra cristiana, si ispirò senza dubbio ai misteri ; quantunque non parlando egli mai né di giuramento né di silenzio, dimostri che i misteri in Cina non esistessero. Egli lasciò queste massime : « chi non ama il suo fratello non ha alcuna virtù » : impose agli uomini la prudenza e la carità, alle donne l’obbedienza ed il lavoro.


  
    « I sacerdoti o preti egiziani non erano », dice Laurens, dei ministri di religione in senso assoluto : la parola prete, che la tradizione ha male interpretata, aveva un significato ben differente da quello che noi le attribuiamo. Nel linguaggio dell’antichità, e massime nel senso dell’iniziazione dei preti del vecchio Egitto, quella parola è sinonimo dell’altra : filosofo.


    L’istituzione dei preti egiziani parve non esser altra che una lega di saggi, riuniti per studiar l’arte di governare gli uomini, per concentrare il dominio della verità, moderandone la propaganda e restringendone la diffusione pericolosa ».

  


  L’osservazione, nei templi della sapienza egiziana, dei fenomeni naturali, conduceva l’uomo alla conoscenza del grande Essere; a rendergli un culto che la sana filosofia spogliava di ogni superstizione, svelando all’iniziato le meraviglie della Divinità attribuite dal volgo a Dei secondari, che l’errore e la cupidigia avevano personificati ed isolati dall’ente unico, universale ed eterno.


  L’iniziazione di Salomone.


  La iniziazione di Salomone, nel « Ramo d’Oro d’Eleusi ». è descritta così : Salomone, ancora giovine, dalla fronte maestosa, dall’andatura lenta e solenne, vestito di una lunga tunica bianca, prendeva posto a poppa di un leggero naviglio che si preparava a risalire il Nilo. Il suo linguaggio armonioso e sonoro indicava uno straniero, mentre la forma delle sue vesti annunziava invece uno di quei saggi che la celebrazione dei misteri di Iside attirava periodicamente verso la capitale dell’Egitto. Hiram, illustre per scienza e virtù, per l’austerità della vita e l’autorità della parola, accompagnava Salomone. Egli aveva spinto un pellegrinaggio filosofico fino alle rive del Gange ove era stato iniziato ai misteri indiani ; a lui era stata rivelata la significazione vera dei simboli nei quali i novatori erano forzati a nascondere la loro dottrina perchè essa sfuggisse agli attentati brutali dell’ignoranza e della impostura; ricevuto nell’osservatorio, egli aveva studiato il corso degli astri, e penetrato gli arcani della natura, e tratta fuori dall’istoria dei secoli passati la dottrina della dualità dei principi.


  Questa dottrina della dualità, origine dei contrasti, legge di un combattimento eterno fra il bene ed il male, fra la luce e le tenebre, fra la materia e il principio generatore, non aveva soddisfatta completamente la grande anima d’Hiram : egli cercava vanamente la legge d’armonia che doveva fondere questi elementi contrari in un solo tutto, degno di corrispondere all’opera del grande Incognito.


  A misura che la nave montata da Salomone s’avanzava in mezzo alle fertili campagne del Delta, coperte dai flutti che dovevano fecondarle, egli ammirava le meraviglie di una civiltà ampia e solidamente costituita. Presto la cima della grande piramide si disegnò nettamente all’orizzonte dominando le foreste di palme e le colline sulle quali innumerevoli villaggi si ergevano a destra e a sinistra del fiume. I viaggiatori salutarono con le loro acclamazioni il monumento immenso che annunciava l’avvicinarsi del tempio della Saggezza.


  Infine, obbedendo al timone, la prua della nave urtò dolcemente contro i gradini di un’ampia scalinata tagliata nella riva sinistra del Nilo, di faccia alla Babilonia egiziana, che oggi si chiama vecchio Cairo; i viaggiatori erano attesi senza dubbio, poichè dei preti, vestiti con corte tuniche bianche, ricevevano i pellegrini alla loro discesa dalla nave, e li guidavano verso la grande piramide ove Salomone doveva subire le prove dell’iniziazione. In presenza di quella opera gigantesca del lavoro umano, prodotto collettivo di tanti sforzi diversi, Salomone comprese a colpo l’insufficienza della dottrina dualistica, comprese che se l’umanità intera potesse un giorno arrivare a deporre i sentimenti di antagonismo e di discordia che fermentavano nel suo seno non avrebbe potuto farlo che ritornando al culto dell’unità; egli comprese che il fondatore del mito dei due principi in lotta perpetua preparava senza volerlo, alle generazioni future, uno spaventevole avvenire di odi e di mali.


  Questo pensiero angoscioso confermò Salomone nel desiderio di conoscere la verità; si affidò dunque senza esitare al sacerdote incaricato di prepararlo all’iniziazione.


  Dopo subìte le prove fisiche, Salomone arriva al Pronao. Questa sala forma un quadrato perfetto, è ornata di emblemi massonici : in fondo, sopra un palco elevato, si vede un trono riccamente adorno : là si trovano nove patriarchi riuniti sotto la presidenza del loro Capo, che, rivolgendosi a Salomone, gli dice : Che domandi ? — Io domando di essere iniziato — risponde Salomone — ai sublimi misteri della dea Iside. — Ma che cosa hai fatto per meritarti questo favore? — Io sono disceso nel seno della terra e nel soggiorno della morte; ho percorso tutti i sentieri della vita; purificato dall’acqua, dal fuoco e dall’aria, sono libero dai lacci dei pregiudizi e dalle macchie del vizio.


  Dacci la spiegazione del tuo viaggio.


  « Io salii alla Piramide — Salomone racconta — e m’avanzai alla ricerca della serratura segreta, quando ad una certa distanza, intesi un grande e lugubre rumore al quale risposero tutti gli echi : veniva dal gran tempio sul lembo del lago, ed era il rimbombo delle sue porte, giranti quella notte sui loro cardini.


  « Io ho dubitato un momento se dovessi abbandonare l’impresa, ma la mia esitazione non fu che momentanea. Io toccava la serratura della porta e poco dopo ero nel passaggio della Piramide. La mia lampada permettendomi di seguirne i giri con non troppa lentezza, presto mi trovai nella galleria all’ingresso di una cappella. Una lampada brillava sopra una cassa di cristallo e una voce sonora mi dice: « Guardati : l’immagine materiale delle cose simboliche non s’impossessi della tua immaginazione o de’ tuoi orecchi! Al contrario preparati a concepire la verità per mezzo dell’intelligenza. Guarda Iddio seduto sul loto perché simboleggia la sua supremazia, la sua potenza, la sua superiorità intellettuale e celeste, Tutto infatti nel loto mostra la forma circolare, le sue foglie, i suoi frutti, forma rispondente all’azione del pensiero che si muove come in un cerchio, cioè agendo sempre nelle medesime condizioni con ordine eguale. Solo Dio si stende su questo impero universale, si riposa sovra sè stesso : per questo si rappresenta seduto. Riguarda qui, Dio dirige una nave: questo emblema indica la potenza che governa il mondo : come il pilota, distinto dalla nave, ne tiene il timone, così Dio tiene il governo del mondo, dal quale egli stesso si distingue. Le masse ignoranti adorano gli animali, dei quali è offerta loro l’immagine; ma per gli iniziati, gli animali celesti « segni dello Zodiaco » significano le diverse forze che il sole spande su tutta la natura, e i diversi aspetti che egli dà a tutte le cose con le sue evoluzioni, quantunque esso resti immobile, eterno e potente. Ascolta ancora : si dice che nell’uomo sono due nature che si chiamano anche due anime, l’una, principio della potenza di Dio, poiché ella emana da lui, l’altra ci è stata data dal movimento dei corpi celesti. Quella che ci viene dai mondi ne subisce l’influenza ; quella che ci deriva dall’essere ragionevole che costituisce la nostra intelligenza, sale al disopra dell’universo, e per essa noi siamo affrancati dai vincoli del destino, Continua la via... ».


  « Io avevo perduto tutte le traccie dell’oggetto delle mie ricerche, e mi preparavo lentamente a riprendere il mio cammino verso la terra, allorchè, alzando la lampada per uscire dalla cappella, riconobbi che la galleria invece di finire in quel punto, girava bruscamente a sinistra e prometteva di condurre più lontano in quelli oscuri recinti; e senza altra riflessione, m’ avanzai con premura.


  « Per qualche tempo mi trovai rinchiuso in giri simili a quelli che aveva incontrato dopo la scala di discesa ; quindi il passaggio si allargava in una dritta e angusta galleria, da ciascuna parte della quale era allineata una schiera di corpi morti posti in piedi : i loro occhi di vetro gettavano sul mio passaggio un chiarore che sembrava soprannaturale.


  « Giunto alla fine di questa galleria, riconobbi che il sentiero non s’estendeva più oltre : il solo oggetto che si poteva discernere alla luce della mia lampada, che ad ogni minuto s’indeboliva, era la bocca di un pozzo immenso che s’apriva dinanzi a me, e mi mostrava un abisso d’oscurità spaventevole e senza fondo.


  « M’appoggiai ai suoi orli, e lo considerai con inquietudine, cercando di scoprire qualche via per discendervi. Scorsi che le pareti erano diritte e liscie come di vetro, e intonacate tutte intorno di quella pece nera che il Mare Morto getta sulle sue spiaggie.


  « Dopo più attento esame scopersi alla profondità di qualche piede, una specie di scalino di ferro che sporgeva pochissimo, e al di sotto un’altro, il quale quantunque appena visibile, bastava a determinare un piede audace ad arrischiarvisi. Collocata sulla testa la mia lampada, che era incavata in maniera da poterla tenere come elmo, e avendo perciò il libero uso delle mie mani, posai con precauzione un piede sul primo gradino di ferro e discesi nel pozzo.


  « Fino ad una profondità considerevole trovai simili gradini regolarmente disposti, e ne avevo già contati un centinaio quando, la scala cessando ad un tratto, venne a mancarmi ogni possibilità di discendere ancora. Invano distesi un piede per cercare qualche appoggio; le pareti unite e sdrucciolevoli erano tutto ciò che incontravo; finalmente, abbassando la testa per proiettar meglio la luce della mia lampada, scorsi una apertura o finestra proprio al di sopra dello scalino su cui era il mio piede : compresi che la via doveva continuare per quella direzione, e m’introdussi, non senza tema, in quella apertura.


  « Mi trovai allora in una difficile e stretta scala che aveva i gradini tagliati nel masso vivo e discendenti a spirale nella medesima direzione del pozzo. Tutto stordito da questa discesa, che sembrava non dovesse aver termine, toccai finalmente l’ultimo gradino. Due massiccie porte di ferro si presentarono in direzione del mio passaggio, come per impedirmi assolutamente il cammino. Gigantesche erano quelle porte; pure io mi accorsi, con mia grande sorpresa, che la mano di un fanciullo avrebbe potuto facilmente aprirle, tanto i loro immensi battenti cedettero prontamente al mio minimo sforzo.


  « Varcate queste due porte, esse si richiusero e produssero un rumore che avrebbe risvegliato la morte : sembrava che ciascun’ eco, a traverso quell’immenso mondo sotterraneo, ripetesse quel rombo di tuono.


  Stupito da questo romore soprannaturale, la mia attenzione fu nondimeno subito attratta dal chiarore d’una luce dolce, calda ed anche per me benvenuta, come le stelle del sud al marinaio che ritorna alla Patria. dopo una lunga navigazione nei mari di tramontana. Ricercando d’onde quella luce venisse, io vidi, a traverso di un’arcata, un lungo stradale illuminato che s’estendeva a perdita d’occhio, da una parte adorno di arbusti odorosi, dall’altro di lungo portico ad alti archi dai quali pioveva la luce che inondava tutto lo spazio. Ai rimbombo prodoto dagli echi successe un coro che sembrava venire da più vaste sale nell’interno di quelle splendide arcate. Fra le voci io potei distinguerne alcune di donna delle quali i toni chiari e argentini dominavano tutte le altre, e formavano il principale ornamento di quella armonia.


  
    « Io corsi verso le arcate, ma le trovai chiuse cori un cancello di cui le sbarre, sebbene non visibili a qualche distanza, resistettero a tutti gli sforzi che io feci per romperle. Durante questo inutile tentativo, scorsi a sinistra un’apertura oscura, cavernosa, e che sembrava procedere parallelamente alla fila degli archi illuminati. Tutto il mio sangue si ghiacciò alla vista di questo passaggio, che non rotei riguardare senza rabbrividire. Ciò non tanto per la oscurità, quanto per una specie di mezza luce livida accompagnata da una umidità simile a quella delle caverne della morte, e attraverso la quale, se i miei occhi non mi ingannavano, io vedevo passare dei pallidi e sinistri fantasmi.


    Riguardando con inquietudine attorno a me per scoprire qualche uscita mèno paurosa, vidi su gli ampi battenti della porta per la quale ero passato, correre una fiamma turchiniccia e tremolante, che, dopo avere errato qualche istante sul fondo oscuro, si mutò successivamente in caratteri di fuoco formanti queste parole :


    L’istante in cui tu leggi è il solo che t’appartiene... Pensa sempre al principio creatore al quale devi ciò che tu sei...


    Per quanto fragile sia l’uomo, egli porta dentro di sé qualche cosa d’infinito che non deve perire giammai.


    L’uomo è nato per soffrire; questa è la legge della sua esistenza; sotto qualsiasi segno benigno lo abbia fatto nascere la sorte, egli dovrà conoscere la sventura.


    Se tu vuoi, tenta questo passaggio terribile; ma si tratta di vita o di morte; bada, però, di non voltarti mai indietro.


    Se tu affronti i pericoli, le pene e la morte, tu riceverai la vera luce con questo divino segreto, adesso celato alla tua vista dai veli dell’errore...


    Ma se....


    Qui le lettere si distesero in una superficie luminosa più terribilmente intelligibile che le voci più espressive.


    Sono io dunque, esclamai, sulla via di questa misteriosa promessa, e il grande segreto della vita eterna sarà in mio potere?


    Sì, sembrò rispondere nell’aria una voce celeste, che io intesi sopra i canti del coro per la soavità dei suoi accenti.


    Io m’immersi nell’abisso; invece di quella mezza luce vaga. e amica dei fantasmi che dapprima aveva colpito i miei occhi, io mi trovai in una fitta oscurità molto meno orribile. Ma in questo momento ben più difficile, la mia lampada, che per qualche tempo avevo usato, era vicina a spegnersi : nondimeno, risoluto «aiutarmi con i suoi ultimi sprazzi di luce fioca, traversai con passo rapido queste tenebrose regioni che sembravano meno chiuse e più scoperte all’aria di tutte quelle che avevo percorso. Poco dopo la fiamma di un gran, fuoco m’annunziava che una seria prova stava per incominciare; al mio avanzarmi, turbini di fiamme s’alzavano da tutte le parti con impeto capace di spaventare i più coraggiosi.


    In faccia a me, e sempre sulla mia strada, era un bosco di alberi i più infiammabili dell’Egitto; il tamarisco, il pino, e l’albero del balsamo d’Arabia. Attorno a questi alberi erano attortigliati dei serpenti di fuoco, che, si slanciavano con grande rapidità di ramo in ramo, comunicando il fuoco da tutte le parti, talché di tutti questi alberi facevano un immenso braciere. L’incendio fu così repentino come quello della pianura delle canne in Etiopia, di cui la luce si distingue fino alle lontane cateratte del Nilo.


    La mia unica uscita era nel centro di questa foresta infiammata; io la vedevo, e un istante dòpo la perdevo; l’incendio si estendeva da tutte le parti con rapidità; di già lo stretto sentiero era avviluppato di fiamme. Gettando la mia lampada ormai inutile, e coprendomi la testa con un lembo della mia veste, mi avventurai attraverso questo fuoco, tremante in tutte le membra.


    Tosto, come se la mia presenza avesse dato nuova attività all’incendio, da tutte le parti le fiamme mi circondarono.


    Gli alberi facevano un immenso gruppo di fuoco al di sopra della mia testa; i serpenti sospesi ai rami infiammati mi gettavano addosso una pioggia di scintille. Mai l’attività e la presenza di spirito furono più necessarie; un minuto ancora, e sarei morto abbruciato. La stretta apertura per la quale io ero così prontamente entrato si chiudeva tosto dietro di me, e mentre io guardava indietro per considerare la prova che avevo subìto, vidi che tutto il bosco non era più che una massa di fuoco.


    Infine essendo scampato da questo primo pericolo, strappai da uno dei pini un ramo infiammato, e con questa sola guida, quasi senza poter respirare, m’avanzai con gran sollecitudine. Dopo qualche passo la strada cambiava bruscamente di direzione e s’inclinava in un pendio assai ripido, così che io non potei più vedere la via alla luce del mio ramo di pino; la strada diveniva più stretta, ed io sentivo sulla mia fronte una aria fredda ed umida come se fossi in vicinanza di un lago.


    Tosto i miei orecchi avvertirono il rumore di un torrente e grida di cordoglio, come quelle di persone in pericolo di perire; a ciascun passo aumentava il rumore della caduta delle acque, e infine m’accorsi che ero entrato in un’immensa caverna in mezzo alla quale, impetuose come un torrente d’inverno, si precipitavano le acque delle quali avevo sentito il fracasso. Sulla loro superficie ondeggiavano delle strane figure rassomiglianti a spettri, che gettavano grida acute di terrore, strappate loro dallo spavento dei precipizi in cui essi correvano ad inabissarsi. Il mio cammino non poteva dirigersi che attraverso lo spaventoso torrente : il mio coraggio era la mia sola risorsa. Io ignoravo ciò che mi attendeva sulla riva opposta, poichè tutto era avvolto da una oscurità impenetrabile, e la debole luce che tenevo in mano non poteva illuminare più in là. Allontanando tutti i pensieri, fuori che quello di andare avanti, dalla roccia ove ero, mi gettai nei flutti, sperando con la mia mano diritta di poter resistere alla corrente, mentre colla sinistra procuravo di tenere al di sopra della mia testa questo resto di ramo che mi illuminava per dirigermi verso l’altra sponda.


    I miei sforzi dovevano esser lunghi e penosi. Più di una volta, trasportato dall’impeto delle acque, mi lasciai andare, come destinato a seguire quelle apparizioni che non cessavano di passare davanti a me, correndo a inabissarsi in qualche invisibile gorgo.


    Alla fine, quando le mie forze erano quasi interamente esaurite e mentre gli ultimi avanzi del ramo acceso mi sfuggivano dalle mani, scorsi nell’acqua una doppia balaustra fiancheggiante una serie di scale che si elevavano perpendicolarmente sopra le onde e di cui la sommità appariva sperduta nella oscurità dell’altezza. Io l’aveva appena intravista, perché la mia luce che stava per spegnersi non mi aveva permesso di scorgere altro; ma fu bastante per rianimare il mio coraggio, le mie forze. Avendo libere entrambe le mani, io mi sforzai disperatamente, e dopo qualche minuto sentii la mia fronte urtare contro la balaustra e un momento dopo i miei piedi si posarono sugli scalini.


    Sebbene non sapessi ove mi avrebbe condotto la scala, cominciai a salirla, ma non ero ancora arrivato troppo alto, allorchè io vidi, con orribile spavento, che ciascun gradino, a misura che il mio piede l’abbandonava, precipitava sotto di me, lasciandomi a mezz’aria senza altra alternativa che di salire, e senza sapere se l’altro scalino avrebbe sopportato il mio peso.


    Per qualche secondo continuai a montare senza aver dietro di me che questo spaventoso fiume nel quale io sentivo cadere i rottami degli scalini a misura che crollavano sotto i miei piedi. Fu questo un momento di terribile prova : la balaustra, alla quale io, salendo, mi appoggiava crollava come ondeggiasse sotto la mia mano. Ad un tratto il mio occhio fu colpito da un bagliore momentaneo come quello di un lampo, ed intravidi sospeso a mia portata un grande anello di bronzo: per istinto l’afferrai e nello stesso istante la scala e la balaustra si inabissarono sotto di me, lasciandomi sospeso con la mano nel vuoto : come se per qualche magica potenza questo enorme anello fosse stato in balìa di tutti i venti, io non l’avevo appena toccato che sembrò agitarsi all’impeto del più terribile uragano. Questo nuovo scoppio di furia per poco non mi ridusse in cenere.


    Io mi sentii sollevare e, in mezzo a questo assordante caos, mi sentii girare nell’aria come una pietra in una fionda; la mia testa finì per turbarsi; le mie idee confusero, ed io mi credei quasi su quel cerchio del mondo infernale di cui l’eternità sola può contare le rotazioni.


    Nessuna forza umana avrebbe potuto superare una sì tremenda prova. Io, alla fine, stavo per lasciare l’anello, allorchè tutto ad un tratto la violenza della tempesta si calmò; io cessai gradatamente di turbinare nell’aria, e sentii l’anello scendere dolcemente con me; e mi trovai un’altra volta sovra terreno solido.


    Nello stesso momento, l’aria fu riempita da una dolce luce; una musica, come quella che si ode nei sogni, si faceva sentire nella lontananza, ed ai miei occhi, che riprendevano la facoltà del vedere, si apriva uno spettacolo meraviglioso. Io correvo.... il mio introduttore qui mi ricomparve dinanzi ed arrestandomi mi disse: « Tutti questi viaggi sono altrettanti emblemi che ti saranno spiegati in seguito, quando la luce avrà brillato ai tuoi occhi e ti sarà permesso di comprendere il linguaggio della antica saggezza... Seguimi » — e qui mi ha condotto dinanzi a te ».
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